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1. I N T R OD U ZI ON E 

Il presente documento ha come obiet t ivo la definizione di un programma di 

monitoraggio delle emissioni odorigene dello stabilimento Versalis di P riolo G. (SR).  

 

L’approccio tecnico descrit to nel presente documento, in accordo al Parere Ist rut torio 

Conclusivo, paragrafo 8.6 “Emissioni odorigene”, prevede:  

• un monitoraggio periodico delle emissioni odorigene dello stabilimento che 

permet terà di valutare le concent razioni analit iche dei compost i chimici present i 

nelle miscele gassose e la loro concent razione olfat tomet rica in t ermini di ou/ m3 

(ovvero come richiesto “le sostanze e le loro concent razioni” e “le sostanze 

odorigene espresse in ou/ m3”). In part icolare, nel paragrafo 2.1 della presente 

relazione verranno ident ificat i i punt i emissivi su cui verranno eseguit i i 

campionament i per le determinazioni chimiche ed olfat tomet riche, nel par. 2.2 

la st rategia di campionamento e nel par. 2.3 le modalità con cui verrà eseguito 

il campionamento sulle diverse sorgent i;  

• la definizione delle portate odorigene emesse dalle sorgent i odorigene (ovvero 

come richiesto “le specifiche portate massime per le font i di emissione odorigene 

dello stabilimento in ou/ s”). In part icolare, nel paragrafo 2.4 della presente 

relazione verranno riportate le modalità con cui calcolare, per ciascuna sorgente 

emissiva, il corrispondente flusso di odore in ou/ s. 

• una modellazione dell’impat to olfat t ivo dello stabilimento sul t erritorio che, 

impiegando i dat i rilevat i nel monitoraggio periodico degli odori, rest ituisca 

come richiesto una “mappa delle ricadute odorigene”. In part icolare, nel 

paragrafo 2.5 della presente relazione verranno riportat i i requisit i minimi e le 

carat terist iche della modellazione che è stata implementata nel sito di P riolo. 

• “la proposta di un piano di contenimento” degli impat t i che dovessero superare 

i crit eri di percezione, riconoscimento o tollerabilit à è descrit t a nel paragrafo 4.  
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Il programma di monitoraggio delle emissioni odorigene, che verrà descrit to di seguito, 

segue lo stesso percorso indicato sommariamente nelle principali linee guida e leggi 

regionali di set tore, e si fonda sulla carat terizzazione delle sorgent i per valutarne 

successivamente gli impat t i sul t erritorio. 

Tale metodologia è inolt re prevista nelle numerose BAT di set tore che inseriscono il 

paramet ro odore t ra gli inquinant i da monitorare. 

 



    

 

   P agina 5 di 18 

 

2. PR OGR A M M A  D I  M ON I T OR A GGI O 

2.1. I D EN T I FI CA ZI ON E D EI  PU N T I  EM I SSI V I  

Il programma di monitoraggio delle emissioni deve essere rappresentat ivo della realtà 

produt t iva dello stabilimento, occorre dunque individuare tut te le possibili sorgent i 

emissive cercando di comprenderle nella loro totalit à e aggregarle per t ipologia. 

Nello scenario emissivo da impiegare nel modello per la st ima dell’impat to olfat t ivo 

devono essere considerate le emissioni degli impiant i dello stabilimento rappresentat ive 

di different i macroaree emissive degli stessi, e qui di seguito elencate:  

• Camini che ut ilizzano fuel gas come combust ibile (BT1001) 

• Camini di decoking 

• Circuito vasche acque reflue: sfiat i di serbatoi di accumulo acque, vasche aperte 

(es. A3001/ A-B; A3005) 

• Serbatoi a t et to fisso di FOK, di Acque sodate, di idrocarburi aromat ici C10+ , 

di slop aromat ici (DA3005A, DA3035, DA1419, DA1529, DA1537, C111, C112 

at tualmente fuori servizio) 

• Serbatoi a t et to galleggiante di BK (es. DA3006, DA3003), VN (DA3001, 

DA3005B), compost i puri quali xileni, toluene, etc. 

2.2. ST R A T EGI A  D I  CA M PI ON A M EN T O PER LA  

V A LU T A ZI ON E D ELLA  CON CEN T R A ZI ON E D I  OD OR E 

D ELLE SOR GEN T I   

Per la valutazione dell’impat to degli impiant i dello stabilimento Versalis di P riolo sul 

t erritorio, i campionament i saranno condot t i nelle condizioni di impianto a regime.  

Part icolari condizioni di impianto pot ranno comunque essere monitorate se di interesse 

specifico. 

Per ogni t ipologia di sorgente precedentemente elencata dovranno essere tenute 

part icolari accortezze che vengono di seguito riportate.  



    

 

   P agina 6 di 18 

 

• I camini che saranno monitorat i, perché potenziali sorgent i odorigene, saranno 

unicamente quelli di decoking e quello convogliante i fumi dei forni di cracking 

BT1001. Saranno applicate t ecniche di aggregazione che permet teranno di 

eseguire solo un campionamento/ analisi per t ipologia di emissione, 

rappresentat ivo di un numero più elevato di camini asservent i la stessa area (e.g. 

decoking). 

• I serbatoi a t et to fisso contenent i FOK o acque sodate spente saranno 

campionat i dallo sfiato del serbatoio durante le operazioni di riempimento dello 

stesso o comunque in condizioni di sovrappressione. Saranno applicate t ecniche 

di aggregazione che permet teranno di eseguire solo un campionamento/ analisi 

per t ipologia di emissione rappresentat ivo di un numero più elevato di serbatoi 

contenent i lo stesso taglio. I serbatoi a t et to fisso contenent i prodot t i puri (es. 

xileni, toluene) non saranno campionat i ed analizzat i con questa metodica; per 

la definizione del flusso di odore delle emissioni provenient i da quest i serbatoi 

saranno considerate le OT (odour threshold) di let t eratura (o di laboratorio) 

delle sostanze contenute all’interno degli stessi. 

• I serbatoi a t et to galleggiante non possono essere campionat i diret tamente; in 

questo caso, infat t i, non esiste un punto di emissione convogliato singolo come 

nel caso dei serbatoi a t et to fisso. Questo fat to, olt re a rendere part icolarmente 

complessa la valutazione quant itat iva dei flussi di odore emessi, rende anche di 

fat to impossibile il campionamento in loco per la misura olfat tomet rica: 

l’emissione infat t i avviene sempre e soltanto per perdita diffusa.  

Per la definizione del flusso emissivo proveniente da questa t ipologia di serbatoi 

(e.g. serbatoi di Virgin Nafta o benzina da cracking) dovrà essere valutata la 

capacità odorigena emissiva per specifico taglio/ prodot to considerato eseguita in 

laboratorio (e descrit t a di seguito nel det taglio nel par. 2.4.5).   

Anche in questo caso saranno applicate t ecniche di aggregazione che 

permet teranno di eseguire solo un’analisi per t ipologia di t aglio rappresentat ivo 

di un numero anche elevato di serbatoi contenent i lo stesso taglio/ prodot to.  

I serbatoi a t et to galleggiante contenent i sostanze pure (e.g. benzene, xileni, 

toluene) non saranno campionat i ed analizzat i con questa metodica. Per la 

definizione della concent razione di odore delle emissioni provenient i da quest i 
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serbatoi dovranno essere considerate le OT (odour threshold) di let t eratura (o 

di laboratorio) delle sostanze contenute all’interno dei serbatoi. 

2.3. M OD A LI T À  D I  CA M PI ON A M EN T O 

Per ogni t ipologia di sorgente precedentemente elencata saranno considerate diverse 

tecniche di campionamento. 

I campionament i delle emissioni provenient i da camini saranno eseguit i diret tamente 

con una pompa a depressione meccanica. Il campione in questo caso viene prelevato 

diret tamente dal bocchello del camino o da punto preposto precedentemente 

individuato (i.e. presa SME alla base del camino).  

I campionament i su sorgent i areali liquide scoperte senza flusso indot to, quali le 

superfici di vasche di acque reflue saranno condot t i ut ilizzando una cappa dinamica 

(wind tunnel o galleria del vento), nella quale dovrà essere insufflat a una quant ità nota 

di aria neut ra proveniente da una bombola. La portata di aria insufflata nella cappa 

(pari a 2500 L/ h) avrà la funzione di simulare le condizioni di t rasporto di materia 

convet t ivo che avvengono per effet to della vent ilazione naturale sulla superficie liquida 

da campionare. Il campione dovrà essere prelevato nel condot to di uscita della wind 

tunnel, per mezzo di una pompa a depressione meccanica. Ove si verificasse l’assenza 

di un’esposizione diret ta della superficie emet tente all’azione di st rippaggio convet t iva 

del vento, verranno valutat i approcci alt ernat ivi per il campionamento e per la st ima 

del flusso emissivo.   

Ad esempio, in caso di vasche poste al di sot to del piano di campagna, chiuse da griglie 

calpestabili, si procederà all’effet tuazione di campionament i in aria ambiente al di sot to 

della griglia.  

Infine, i campionament i eseguit i su sfiat i dei serbatoi a t et to fisso pot ranno essere 

eseguit i diret tamente ponendo la pompa di prelievo all’interno dello sfiato della valvola 

di respiro e prelevandone un’aliquota. Il campionamento dovrà essere condot to durante 

il riempimento del serbatoio, o in condizioni di sovrappressione del serbatoio, al fine di 

valutare l’emissione dello sfiato in pressione. 
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2.4. D EFI N I ZI ON E D EI  FLU SSI  EM I SSI V I  D I  OD OR E (OD OU R 

EM I SSI ON  R A T E) 

Per ogni t ipologia di sorgente precedentemente elencata dovranno essere calcolat i i 

flussi emissivi. 

2.4.1. Emissioni  punt ual i  

Per quanto riguarda i camini e più in generale per tut te le sorgent i emissive puntuali 

ai fini di una valutazione delle emissioni odorigene non è sufficiente considerare 

unicamente il valore di concent razione di odore, bensì è necessario fare riferimento alla 

portata di odore (OER – Odour Emission Rate), calcolata come prodot to fra la 

concent razione di odore e la portata di aria emessa Qaria  [m3/ s], ed espressa in unità 

odorimet riche al secondo (ouE/ s). 
OER = Cod ∙ Qaria 

Per convenzione (EN 13725:2003), l’OER sarà espresso normalizzando la portata di 

aria a 20°C. 

2.4.2. Emissioni  ar eal i  

Il flusso specifico di odore (SOER – Specific Odour Emission Rate) è una grandezza 

che, nel caso di una sorgente areale senza flusso indot to, indica le unità odorimet riche 

emesse per unità di t empo e di superficie. Tale paramet ro, espresso in unità 

odorimet riche per metro quadrato e per secondo (ouE/ s/ m2) è calcolato molt iplicando 

il valore di concent razione di odore (Cod,WT ) per la portata di aria neut ra int rodot ta 

nella cappa dinamica ut ilizzata per il campionamento (Qaria,WT ), e successivamente 

dividendo per l’area di base della cappa stessa (AWT ): 

SOERWT =
Cod,WT ∙ Qaria,WT 

AWT
 

Essendo not i i paramet ri di AWT (0.125 m2) e Qaria,WT (2500 l/ h), sarà possibile 

calcolare il SOER delle sorgent i areali campionate.  
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La grandezza che consente di valutare le emissioni di odore è la portata di odore (OER 

– Odour Emission Rate), espressa in unità odorimet riche al secondo (ouE/ s), e calcolata 

in questo caso come prodot to fra il flusso specifico di odore e la superficie della sorgente. 
OER = SOER ∙ Asorgente 

Nel caso in cui si valut i l’emissione di una vasca di t rat t amento delle acque, come 

superficie emissiva si dovrà considerare la superficie della vasca. 

2.4.3. Emissioni  da ser bat oi  a t et t o fisso 

I serbatoi a t et to fisso possono essere esemplificat i come contenitori a volume fisso che 

vengono riempit i o svuotat i a seconda delle esigenze di processo. Normalmente, al di 

sopra del livello del liquido, è presente azoto, fino al riempimento del volume disponibile 

nel serbatoio. Al fine di evitare di mandare in depressione il serbatoio durante lo 

svuotamento, o in sovrappressione durante il riempimento, sulla sommità dei serbatoi 

è posta una valvola di respiro e una autoregolat rice per l’immissione di azoto, at t raverso 

quest ’ult ima ent ra azoto durante le operazioni di svuotamento e dalla valvola di respiro 

viene emessa una miscela gassosa durante il riempimento. Questa miscela gassosa, 

essendo stata a contat to con il liquido stoccato, t rat t iene inevitabilmente una porzione 

di compost i organici, dando luogo a quella che viene definita “Perdita di lavoro” di COV 

dai serbatoi a t et to fisso. 
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Conoscendo il volume movimentato all’interno del serbatoio sull’unità di t empo, e 

conoscendo la concent razione di odore che viene emessa al momento del riempimento, 

derivante da analisi olfat tomet riche di campioni prelevat i con le modalità descrit t e nel 

par. 2.4.4, verrà valutato il flusso di odore (Odour Emission Rate, OER) emesso per 

perdite di lavoro, calcolabile come:  
OERmov = Qmov ∙ Cod 

Ove OERmov è il flusso di odore legato alle perdite di movimentazione del serbatoio, 

Qmov è il flusso di liquido movimentato nel serbatoio, espresso in volume su unità di 

t empo e Cod è la concent razione di odore misurata all’emissione.  

Come già precedentemente riportato, per ogni campionamento sarà possibile 

considerare una macrocategoria rappresentat iva del t aglio stoccato all’interno del 

serbatoio al momento del prelievo di effluente gassoso. 

Per quanto riguarda i valori di movimentazione, essi saranno ot tenut i dai dat i di 

movimentazione del periodo considerato.  

Al fine di mantenere la massima conservat ività dello studio, per considerare anche le 

cosiddet te perdite a riposo dei t et t i fissi, dovute a differenze di t emperatura t ra interno 

ed esterno del serbatoio, si dovrà valutare un incremento del flusso di odore globale 

proveniente da ogni singolo serbatoio, proporzionale al rapporto t ra perdite di lavoro e 

perdite a riposo per ogni serbatoio.  

Le valutazioni dei flussi massivi di COV emessi dai serbatoi pot ranno essere st imate 

t ramite il software EPA TANKS 4.09d.  

Il flusso di odore globale proveniente da un serbatoio può essere quindi calcolato, 

considerando anche il cont ributo delle perdite a riposo, t ramite l’equazione:  

 

OERtot =
Ltot ∙ OERmov 

Lw
 

Ove OERtot  è il flusso di odore totale proveniente da ogni singolo serbatoio a t et to 

fisso, L tot  e L w sono rispet t ivamente le st ima della perdita complessiva e di lavoro di 

COV da ogni singolo serbatoio ment re OERmov è il flusso di odore legato alle 

movimentazioni. 
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2.4.4. Emissioni  da ser bat oi  a t et t o gal leggiant e 

La st ima degli OER per questa t ipologia di sorgente verrà effet tuata con un approccio 

non convenzionale.  

Dalle simulazioni di perdita diffusa di COV, effet tuate t ramite software US EPA 

TANKS o equivalent i, sarà possibile st imare le emissioni da serbatoi a t et to galleggiante 

come flusso di massa, espresso in kg/ y. Questo dato però non sarà sufficiente, in quanto 

non in grado di fornire alcuna informazione riguardo al potenziale odorigeno 

dell’emissione. Una metodologia innovat iva per la st ima quant itat iva delle emissioni di 

odore da serbatoi a t et to galleggiante è quella che ut ilizza la misura sperimentale del 

paramet ro HydroCarbon Odour Emission Capacity, HCOEC (Invernizzi M., I lare J., 
Capelli  L., Sironi S., 2018, Proposal of a Method for Evaluating Odour Emissions from 
Refinery Storage Tanks, Chemical Engineering Transactions, 68, 49-54).  

Tale grandezza dà conto della quant it à di odore, misurabile in ouE, correlato a un 

quant itat ivo massivo di miscela idrocarburica evaporata.  

Accoppiando quindi il flusso di massa emesso da un serbatoio al dato di HCOEC, che 

quant ifica la potenzialit à odorigena di un quant itat ivo di t aglio idrocarburico 

evaporato, sarà possibile st imare il flusso di odore emesso come:  

 

𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂𝑂 �𝑜𝑜𝑢𝑢𝐸𝐸 𝑦𝑦� � =  𝐿𝐿𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡 �
𝑘𝑘𝑘𝑘

𝑦𝑦� � ∙ 𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻 �𝑜𝑜𝑢𝑢𝐸𝐸 𝑘𝑘𝑘𝑘� �  

 

L’idea di base del metodo è quella di st rippare una porzione di miscela idrocarburica, 

al fine di ot tenere dei campioni gassosi della stessa. Su quest i campioni, si effet tuerà 

una serie di analisi di olfat tomet ria dinamica. Tramite queste valutazioni sarà quindi 

possibile correlare il quant it at ivo totale di odore emesso, con la massa st rippata durante 

la durata della sperimentazione. In figura è riportato lo schema dell’apparato 

sperimentale per la misura dell’HCOEC.  
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Per il calcolo dell’HCOEC si dovrà considerare l’equazione: 

 

𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻𝐻 �
𝑜𝑜𝑜𝑜𝐸𝐸
𝑘𝑘𝑘𝑘

� =
𝑂𝑂𝑂𝑂𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡[𝑜𝑜𝑜𝑜𝐸𝐸]
𝑚𝑚𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒[𝑘𝑘𝑘𝑘] =

∫ 𝑄𝑄𝑁𝑁2 �
𝑚𝑚3

𝑠𝑠 � ∙ 𝐶𝐶𝑂𝑂𝑂𝑂(𝑡𝑡) �𝑜𝑜𝑜𝑜𝐸𝐸𝑚𝑚3 � ∙ 𝑑𝑑𝑑𝑑[𝑠𝑠]𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡𝑡
0

𝑚𝑚𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒𝑒[𝑘𝑘𝑘𝑘]      [1] 

 

dove Odtot  è la quant it à di odore emessa nel t empo totale di analisi, QN2 è la portata 

di azoto costante che fluisce nel sistema t ramite un regolatore di massa, COD è la 

concent razione di odore in funzione del t empo misurata dal campione gassoso in uscita 

dal sistema, dt è l’istante di t empo durante il quale il flusso gassoso è convogliato al 

gorgogliatore, mevap è la massa evaporata durante l’analisi, misurabile come la 

differenza t ra la massa del sistema t ra l’inizio e la fine della prova.   

Non conoscendo a priori l’andamento della COD in funzione del t empo, la risoluzione 

dell’integrale diventerà l’obiet t ivo principale della parte di calcolo.  

Durante ogni singola prova 12 campioni di fase gassosa saranno raccolt i all’interno di 

bag di Nalophan all’uscita del gorgogliatore.   

 

Per la risoluzione dell’integrale definito pot rà essere usata la regola dei t rapezi: 

 

� 𝑓𝑓(𝑥𝑥) 𝑑𝑑𝑑𝑑 ≈ (𝑏𝑏 − 𝑎𝑎) ∙
𝑓𝑓(𝑎𝑎) + 𝑓𝑓(𝑏𝑏)

2
     [2]

𝑏𝑏

𝑎𝑎
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dove gli est remi di integrazione saranno i volumi di azoto complessivi negli ist ant i in 

cui è stato prelevato il campione gassoso per la misura della COD. La somma dei singoli 

t rapezi darà l’area sot tesa la curva descrit t a dalla COD(t).  
Per limitare l’influenza dell’incertezza sarà implementato, t ramite il software di calcolo 

Mat lab® , un metodo numerico “crude” Monte Carlo, algoritmo molto adat to alla 

descrizione di fenomeni stocast ici (casuali), in cui la generazione randomica di event i, 

secondo certe dist ribuzioni di probabilit à, risulta essere equivalente all'approssimazione 

del valore di un integrale definito o di una somma.  

Ut ilizzando un numero di it erazioni N pari a 106, per ogni valore di COD,  si pot ranno 

ot tenere 106 set  di COD complete, da cui sarà possibile definire il valore di HCOEC per 

ogni it erazione, seguendo sempre la regola dei t rapezi. La media dei 106 valori ot tenut i, 

sarà il valore at teso dell’HCOEC.  

Si procederà a considerare le diverse macrocategorie di t aglio stoccato per rappresentare 

lo scenario emissivo dei serbatoi a t et to galleggiante.  

I valori di perdita diffusa di COV valutat i t ramite il software US EPA TANKS 

verranno quindi molt iplicat i per i valori ot tenut i di HCOEC. 

2.5. M OD ELLA ZI ON E D EGLI  I M PA T T I  

Per il calcolo della dispersione delle emissioni sarà impiegato un modello a puff ad 

esempio CALPUFF, realizzato dalla Earth Tech Inc. per conto del California Air 

Resources Board (CARB) e del U.S. Environmental P rotect ion Agency (US EPA). 

CALPUFF appart iene alla t ipologia di modelli descrit t i al paragrafo 3.1.2 della linea 

guida RTI CTN_ ACE 4/ 2001 “Linee guida per la selezione e l’applicazione dei modelli 

di dispersione atmosferica per la valutazione della qualit à dell’aria”, Agenzia Nazionale 

per la P rotezione dell’Ambiente, Cent ro Temat ico Nazionale – Aria Clima Emissioni, 

2001. 

Tra le ragioni che suggeriscono l’impiego di CALPUFF nel caso in esame, si possono 

elencare le seguent i: 

• L’algoritmo principale di CALPUFF implementa un modello di dispersione 

lagrangiano non stazionario a puff gaussiano. Questo permet te la t rat tazione 



    

 

   P agina 14 di 18 

 

rigorosa ed esplicita anche dei periodi nei quali il vento è debole o assente, a 

differenza dei più not i modelli a pennacchio gaussiano (Gaussian plume models). 

• I coefficient i di dispersione sono calcolat i dai paramet ri di turbolenza (u*, w*, 

LMO), anziché dalle classi di stabilit à Pasquill-Gifford-Turner. Vale a dire che la 

turbolenza è descrit t a da funzioni cont inue anziché discrete. 

• Alle sorgent i emissive possono essere assegnate emissioni variabili nel t empo, ora 

dopo ora. 

• Durante i periodi in cui lo st rato limite ha st rut tura convet t iva, la dist ribuzione 

delle concent razioni all’interno di ogni singolo puff è gaussiana sui piani 

orizzontali, ma asimmetrica sui piani vert icali, cioè t iene conto della asimmetria 

della funzione di dist ribuzione di probabilit à delle velocità vert icali. In alt re 

parole, il modello simula gli effet t i sulla dispersione dovut i ai mot i dell’aria 

ascendent i (le comunemente det te “termiche”) e discendent i t ipici delle ore più 

calde della giornata e dovut i ai vort ici di grande scala. 

CALPUFF è inolt re compat ibile con i modelli di dispersione raccomandat i nelle linee 

guida e nelle leggi regionali per la modellazione delle emissioni gassose in atmosfera 

derivant i da at t ività a forte impat to odorigeno.  

 

Nella modellazione verrà t enuto conto del building downwash ovvero dell’effet to di 

disturbo causato da edifici, o da alt re cost ruzioni che agiscono da ostacolo, sulla 

dispersione delle sostanze in aria. In generale un ostacolo crea delle turbolenze indot te 

dalla forza del vento che agisce su di esso, si ha quindi una modifica della naturale 

t raiet toria del vento. La turbolenza locale richiama il pennacchio verso il basso e di 

conseguenza sot tovento all’ostacolo si ha un aumento di concent razione di inquinant i. 

Cont inuando ad allontanarsi, sempre in direzione sot tovento, si ha che le differenze di 

concent razione si at tenuano e si può arrivare ad avere, nel caso con ostacoli, zone a 

concent razione inferiore   

Inolt re, poiché la concent razione di odore, così come qualunque variabile scalare 

dell’atmosfera, flut tua istantaneamente per effet to della turbolenza e poiché il modello 

di dispersione impiegato produce come output , per ciascuna ora e ciascun recet tore, la 

media oraria della concent razione di odore, sarà necessario dedurre da questa la 
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concent razione oraria di picco, definita come la concent razione che in un’ora è 

olt repassata con probabilit à 10-3, cioè per più di 3.6 secondi. Studi scient ifici (NSW 
Environment Protection Authority, “Technical Notes. Draft Policy: Assessment and 
Management of Odour from Stationary Sources in NSW”, Sydney, 2001) dimost rano, 

a questo proposito, che la st ima della concent razione di picco può essere condot ta 

molt iplicando la concent razione media oraria per un coefficiente (peak-to-mean ratio, 
P/ M) dedot to sperimentalmente, e dipendente soprat tut to dalla morfologia della 

sorgente. Il valore di peak-to-mean ratio di 2.3 è in accordo con quanto previsto dalle 

linee guida per la carat terizzazione e il contenimento delle emissioni in atmosfera 

provenient i dalle at t ività ad impat to odorigeno  

Vista la presenza di numerose sorgent i di odore nello stabilimento in ogget to, al fine di 

gest ire meglio i t empi di calcolo e ot tenere informazioni sui diversi cont ribut i di impat to 

sul t erritorio, si elaboreranno different i sot to-scenari emissivi, ognuno rappresentat ivo 

di una porzione delle sorgent i. 

A valle della simulazione di ogni sot to-scenario si procederà a valutare lo scenario di 

impat to globale dello stabilimento. 

 

2.6. L ’A PPR OCCI O M ET OD OLOGI CO 

Il metodo di lavoro precedentemente descrit to nei paragrafi dal 2.1 al 2.5 permet terà 

di valutare l’influenza, in t ermini di impat to olfat t ivo, dello stabilimento sul territorio 

e definire le sorgent i maggiormente impat tant i per poter procedere eventualmente ad 

un loro contenimento.  

Il punto di forza di questa impostazione risiede principalmente nel fat to che in alcun 

modo la realtà indust riale circostante lo stabilimento pot rebbe influenzare i risultat i 

dello studio di carat terizzazione delle sorgent i e modellazione delle stesse. Per quest i 

mot ivi il cont ributo dello stabilimento studiato è definibile in modo univoco rispet to 

all’impat to olfat t ivo sul t erritorio limit rofo allo stesso.   

V a inol t r e r i levat o che la misur azione del le concent r azioni di  odor e in ar ia 

ambient e (per  esempio al  per imet r o del lo st abi l iment o)  non consent i r ebbe 
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di sv incolar si  dal  valor e di  backgr ound che non può esser e in alcun modo 

sot t r at t o dal  valore r i levat o sul  t er r i t or io. I l  valor e di  concent r azione di 

odor e r i levat o al le immissioni, in quel caso, è infat t i  la somma del valor e di  

r icadut a del lo st abi l iment o con quel lo del fondo ambient ale (compr ensivo 

del  cont r ibut o di al t r i  st abi l iment i  l im it r ofi )  in alcun modo sot t r aibi le. 
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3. CR ON OPR OGR A M M A  D ELLE A T T I V I T À  

Il cronoprogramma delle at t ività prevede l’esecuzione di 4 campagne di monitoraggio 

delle emissioni odorigene dist ribuite nell’anno solare a coprire e carat terizzare le 4 

stagioni. Si prevede di condurre una campagna di carat terizzazione chimica ed 

olfat tomet rica per ogni t rimest re: gennaio-marzo, aprile-giugno, luglio-set tembre, 

ot tobre-dicembre. 

Le campagne verranno condot te secondo quanto riportato nel paragrafo 2 del presente 

documento in modo tale da definire le concent razioni ed i flussi emessi dai diversi punt i 

di campionamento definit i nel par. 2.2. 

Impiegando i dat i derivant i dalle analisi condot te nelle quat t ro stagioni si implementerà 

una modellazione della dispersione che avrà come dat i di input  i dat i di flusso odorigeno 

rilevat i nelle different i stagioni, i dat i orografici del t erritorio e i dat i meteorologici 

dell’anno di interesse su cui sono state condot te le campagne di monitoraggio.  
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4. PI A N O D I  CON T EN I M EN T O 

Premesso che i risultat i emersi dallo studio di carat terizzazione olfat tomet rica e dalla 

modellazione delle sue emissioni condot to nel corso del 2020, e inviato nell’ambito della 

relazione annuale esercizio 2020, most rano concent razioni al recet tore di uno o due 

ordini di grandezza sot to la soglia di percezione olfat t iva (1 ou/ m3), la conduzione delle 

at t ività di monitoraggio descrit t a al § 3 consent irà di valutare eventuali necessità di 

intervent i di contenimento come det tagliato di seguito. 

Nel caso il modello applicato alla dispersione delle emissioni odorigene dell’impianto 

dovesse rest ituire al recet tore che si t rovi in area urbana una concent razione inferiore 

a 1 ouE/ m3 al 98° percent ile, significherebbe che il cit t adino non percepisce una 

concent razione sopra la soglia di percezione nemmeno per il 2% di ore all’anno 

(frequenza di accadimento dell’odore giudicata tollerabile da tut te linee guida regionali 

sulla t emat ica odori). Sot to tale soglia l’impianto non prevedrà alcun accorgimento né 

in termini di ulteriori monitoraggi né in t ermini di intervent i gest ionali. 

Nel caso il modello applicato alla dispersione delle emissioni odorigene dell’impianto 

dovesse rest ituire al recet tore che si t rovi in area urbana una concent razione pari a 1 

ouE/ m3 al 98° percent ile, significherebbe che il 50% dei cit t adini percepisce una 

concent razione sopra la soglia di percezione per il 2% di ore all’anno. Tale soglia viene 

definita soglia di at t enzione e prevede che, sulla base dei risultat i della modellazione si 

valut i quali siano le sorgent i a maggior impat to sul territorio che possono generare la 

percezione dell’odore in area urbana implementando eventualmente ulteriori campagne 

di analisi e successive modellazioni, seguite dalle opportune azioni gest ionali. 

Lo stesso approccio verrà t enuto nel caso in cui il modello applicato alla dispersione 

delle emissioni odorigene dell’impianto dovesse rest ituire al recet tore che si t rovi in area 

indust riale una concent razione pari a 3 ouE/ m3 al 98° percent ile.  

Nel caso in cui t ali soglie dovessero essere superate anche a seguito dell’implementazione 

dei monitoraggi, lo stabilimento eseguirà gli opportuni intervent i t ecnici-gest ionali sulla 

zona produt t iva o di stoccaggio maggiormente impat tante secondo quanto emerso dalla 

modellazione eseguita in sub-scenari. A seguito degli intervent i lo stabilimento 

prevederà un nuovo monitoraggio delle proprie emissioni, at t raverso una nuova 

campagna di misura e una nuova modellazione.     
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